
FIUMI DI VITA 
APPUNTI DI VIAGGIO 

Abbandonare gli abiti usati 
 
 

Ci sono esperienze che svelano il loro vero significato solo quando sono finite. Questo 

è ciò che mi è capitato al termine della sessione plenaria del Consiglio generale del 

mese di giugno. Con il passare dei giorni, avevo l'impressione che stessimo semplice-

mente rispondendo ad un programma che avevamo prefissato. Tuttavia, guardando 

indietro, solo ora mi accorgo della strada che abbiamo percorso, scopro che lo Spirito 

stava silenziosamente tessendo una storia molto più profonda di quella che costrui-

vamo con i nostri incontri e le nostre decisioni. 

Abbiamo iniziato la sessione plenaria celebrando la festa del nostro fondatore, San 

Marcellino Champagnat. Non era solo l'inizio del nostro lavoro, ma un ritorno alla sor-

gente, per ricordare da dove veniamo e perché continuiamo a camminare. 

Poi sono arrivati i temi abituali del governo dell'Istituto: uno sguardo sulla vita e sulla 

missione marista, la conclusione del programma di formazione sulla leadership inter-

nazionale, gli incontri virtuali di ascolto sinodale con i provinciali delle diverse regioni 

e l'arricchente incontro con i Consigli generali della Società di Maria, a Formia. 

Tra tutti i temi affrontati, uno ha particolarmente occupato il nostro tempo, il nostro 

ascolto e il nostro discernimento: la bozza della Programmazione Pastorale Strategica 

per il periodo 2026-2029. Con i Fratelli e i Laici, provenienti dai diversi ambiti della 

vita, della missione e della gestione marista, abbiamo condiviso il desiderio di cercare 

insieme ciò che lo Spirito ci chiede in questo momento della nostra storia. 

La nostra idea era di non elaborare semplicemente un piano d'azione. Desideravamo 

qualcosa di più profondo: delineare un orizzonte comune che potesse orientare la vita 

dell'Istituto in una prospettiva pastorale autentica. Per questo abbiamo scelto di uti-

lizzare la metodologia del Dialogo nello Spirito, in sintonia con il percorso sinodale 

promosso da Papa Francesco: Ascoltare prima di rispondere, discernere prima di de-

cidere ed essere convinti che la verità viene rivelata più chiaramente quando nessuno 

crede di possederla da solo. 

In quei giorni cercavamo di guardare fuori da tre finestre. Quella del passato per rin-

graziare dell'eredità ricevuta e riconoscere ciò che continua a darci vita. Quella del 

presente, per rafforzare le iniziative che continuano ad essere feconde. E quella del 

futuro, per aiutarci ad essere sorpresi dai nuovi percorsi che il XXIII Capitolo generale 

ci invita ad intraprendere. 

Ma, mentre cercavamo di rispondere a queste domande come Istituto, un altro inter-

rogativo è sorto silenziosamente dentro di me: siamo davvero disposti ad intrapren-
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dere nuove strade? Oppure, forse senza rendercene conto, continuiamo ad indossare 

quegli abiti che un tempo ci aiutavano a camminare, ma che oggi non ci permettono 

più di andare avanti liberamente? 

Mentre pensavo a queste cose mi è venuto in mente un messaggio che ho ricevuto 

qualche mese fa. Dopo aver iniziato il servizio che svolgo nell'Istituto, un fratello della 

mia Provincia mi ha scritto per congratularsi con me. Tra le sue parole c'era un invito 

semplice ma profondamente impegnativo: intraprendere "un tragitto che ci conduca 

su strade diverse”. 

Non immaginavo che una frase del ge-

nere sarebbe riaffiorata tante volte nel 

mio cuore. E, durante questa sessione 

plenaria è ricomparsa nuovamente, 

non solo quando ricordavo il fratello 

che me l’ha scritta, ma anche nelle con-

versazioni condivise, nei momenti di si-

lenzio, nei desideri espressi di tante 

persone che hanno partecipato al di-

scernimento. Pian piano ho capito che 

non si trattava più solo di un consiglio 

fraterno: l'ho accolto come una chia-

mata dello Spirito. Il messaggio del fra-

tello si concludeva con un pensiero dello scrittore portoghese Fernando Pessoa che, 

da allora, mi accompagna con una forza sempre nuova: 

"C'è un tempo in cui è necessario abbandonare i vestiti usati che hanno già la forma 

del nostro corpo e dimenticare i sentieri che ci portano sempre negli stessi luoghi. È 

tempo di iniziare questo viaggio e, se non osiamo intraprenderlo, rimarremo per sem-

pre ai margini di noi stessi". 

Confesso che queste parole sono diventate un interrogativo costante. 

Non è facile abbandonare i vestiti usati. 

La nostra storia ha ormai più di duecento anni. È una storia bella e feconda, costruita 

grazie alla silenziosa dedizione di generazioni di Maristi che hanno fatto del Vangelo 

uno stile di vita e di servizio. Questa storia merita tutta la nostra gratitudine e costitui-

sce un patrimonio che siamo chiamati a salvaguardare. 

Ma ogni storia rischia anche di abituarsi a sé stessa. Le strutture possono diventare 

pesanti; le abitudini indiscutibili; le risposte di ieri non risultano necessariamente va-

lide per le domande di oggi. Senza quasi rendercene conto, possiamo finire per per-

correre sempre gli stessi sentieri. 

Quali sono quei vestiti che oggi usiamo e che dobbiamo abbandonare? Quali le abitu-

dini, i modi di pensare, le strutture per realizzare la missione che non ci aiutano più a 

trasmettere l'audacia del Vangelo? 



Non credo che ci siano risposte semplici a questi interrogativi, ma sono convinto che 

il rinnovamento non significhi solo cambiare strutture o proporre iniziative per elabo-

rare un piano nuovo. Questo prende il via solo quando permettiamo allo Spirito di 

rinnovarci. 

Ecco perché le parole di Gesù sono così attuali oggi: 

"In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall'alto, non può vedere il regno di 

Dio". (Gv 3,3). 

Come pure: 

"Nessuno mette un pezzo di stoffa nuova su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta 

via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore". (Mt 9:16). 

È con questa fiducia che abbiamo iniziato questo processo di progettazione. Non come 

risposta a tutto, ma come strumento al servizio della vita. Ci auguriamo che possa 

aiutarci, personalmente e istituzionalmente, a rinnovare le nostre convinzioni, a risve-

gliare un desiderio più profondo di vivere il Vangelo e a continuare a costruire, dove 

ognuno è stato inviato, un nuovo Hermitage per il nostro tempo. 

Alla fine di questi giorni di lavoro, l'orizzonte si allarga di nuovo. Non possiamo discer-

nere la volontà di Dio ignorando la sofferenza dell'umanità. Le guerre, la violenza, le 

divisioni e il dolore di tanti popoli che continuano a richiedere la nostra attenzione e 

solidarietà. Rinnoviamo il nostro impegno per la pace ed eleviamo le nostre preghiere 

per coloro che soffrono nei conflitti in Ucraina, Gaza, Medio Oriente e Sudan. Espri-

miamo anche la nostra vicinanza ai popoli delle Filippine e del Venezuela, recente-

mente colpiti da gravi terremoti. 

Forse, tra qualche anno, non ricorderemo le varie riunioni o ogni singolo documento 

prodotto durante la nostra plenaria. Ma sarebbe una grazia immensa se potessimo 

ricordare che, in questo momento della nostra storia, abbiamo osato abbandonare 

alcuni indumenti usati per intraprendere insieme il viaggio che lo Spirito ci stava indi-

cando. 

Uniti in un solo cuore e in un solo spirito. 

____________ 

Fratello Hipólito Pérez, Vicario generale – 8 luglio 2027 

 


